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Antonello Aglioti parla del suo primo film, ispirato al «Giardino» di Cechov 

Ma i ciliegi non fioriscono più 
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Pittore, scenografo, regista teatrale e collaboratore 
di Meme Perlini. Antonello Aglioti ha esordito nella 
regia cinematografica con una versione contempo
ranea del Giardino dei ciliegiai Cechov. Già presen
tato in Spagna al Festival di San Sebastian, alla ras
segna del giovane cinema italiano di New York e al 
Cairo, a febbraio il film andrà al Forum di Berlino in 
attesa di trovare una distribuzione in Italia. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

CRISTIANA PATERNO 

Susan Strasbeig e Gabriele Gorl, protagonisti del «Giardino dei ciliegi» 

• • TERNI. «1 personaggi di 
Cechov vivono in una dimen
sione atemporale. L'autore usa 
dialoghi apparentemente po
veri, quotidiani, ma talmente 
dilatati da sembrare sibillini». 
Cosi Antonello Aglioti, quaran
taquattro anni, calabrese (pit
tore, scenografo, già stretto 
collaboratore di Memo Perli
ni), spiega l'idea del suo esor
dio cinematografico: un Giar
dino dei ciliegi contempora
neo, ambientato nella campa
gna italiana di oggi e con per
sonaggi fedeli a Cechov ma at
traversati dalle inquietudini di 
fine millennio. «Il declino del
l'aristocrazia russa alla vigilia 
della rivoluzione, indistinta
mente prefigurata nella vendi
ta della villa di famiglia, è 

straordinariamente simile a 
quello del mondo attuale», 
suggerisce l'autore. 

Presentato in anteprima ita
liana a Temi, Il giardino dei ci
liegi è costato un miliardo, 
messo insieme dai produttori 
Marco Donati e Pier Francesco 
Aiello con il contributo dell'ar
ticolo 28 e di un gruppetto di 
sponsor locali. Girato in cin
que settimane in Umbria, in 
una bella villa sulla collina che 
sovrasta il lago di Piediluco, il 
film conta su un cast interna
zionale che alfianca a Susan 
Strasberg e Marisa Berenson, 
Barbara De Rossi, Lino Capo
c c h i o e Dado Ruspoli. 

Come per tanti pìccoli film, 
in attesa di trovare una distri
buzione c'è stata la solita trafi

la del pellegrinaggio da un fe
stival all'altro: a San Sebastian, 
dove la stampa spagnola, sal
vo qualche eccezione, l'ha ac
colto malissimo, >in polemica 
con l'organizzatore Rudi Bar-
nett, che l'aveva fortemente 
voluto», si giustifica il regista; 
poi a New York per la rassegna 
del giovane cinema italiano; al 
festival del Cairo, "dove e stato 
applaudissimo in una sala 
strapiena di cultori del cinema 
italiano». E a febbraio sari al 
Forum di Berlino. 

La decisione di traslerire sul
lo schermo Cechov è nata tre 
anni fa, da un allestimento tea
trale. -Il giardino dei ciliegi e un 
testo semplice, sintetico, con 
una concezione visiva tipica
mente cinematografica, una 
sorta di poesia trasparente», 
chiarisce Aglioti. «Nessuno II-
nora ne aveva mai fatto un 
film, anche se avrebbe potuto 
farlo Peter Brook, che l'ha por
talo in scena come in passato 
Visconti, Strehlere Stein». Il co
pione, scritto a quattro mani 
con Bernardino Zapponi, ten
de a dilatare l'azione in quadri 
statici ed ellittici: il ritomo a ca
sa di Livia con le due figlie e 
un'istitutrice straniera, l'incon
tro con il fratello Gaio, che ha 
dissipato il patrimonio giocan

doselo a carte, l'arrivo di Leo, 
un arricchito che ha fiutato 
l'affare e vorrebbe comprare la 
proprietà, suddividerla in lotti, 
costruire villette per le vacan
ze, le vite parallele dei servito
ri. 

'l'ulto accade (o meglio, 
non accade) negli spazi tra la 
villa e il giardino, tra l'oscurità 
crepuscolare e una luce bian
ca e inalata. I personaggi s'in-
seguono e si negano recipro
camente, dominati dal peso 
del passato o dall'ansia di un 
futuro che non è mai nelle loro 
mani. Tra lunghi silenzi o am
plessi rabbiosi: «Il dialogo è 
quasi irrilevante», conferma 
Aglioti. 

Non c'è poi tanta differenza 
tra la donna matura che vede 
svanire la sua bellezza e cerca 
di cancellare il ricordo di un fi 
glio affogato nel lago da bam
bino e il giovane arrivista ma 
incapace di andare fino in fon
do sulla sua strada. Rimasto 
solo nella casa abbandonata 
dai suoi antichi proprietari, il 
rampante Leo provoca l'incen
dio che la distrugge. «Certo, è 
un finale senza speranze», am
mette il regista. Più disperato 
dei taglio dei ciliegi con cui Ce
chov chiudeva il suo dramma 
nel 1904. 

«Gloria», tutti a teatro dalla cuoca cannibale 
MARIA GRAZIA OREQORI 

• • MILANo. In una cucina 
postmoderna inclinata sul 
piano del palcoscenico, sui cui 
ripiani troneggiano un grande 
forno elettrico e tre piccoli for
ni a micro-onde, tra pentola-
me sontuoso da gran ristoran
te, tra stoviglie ben impilate, 
c'è una signoia giovane, in ele
gante vestaglietta e grembiuli-
no civettuolo, capelli biondo 
platinati come quelli di Jean 
i larlow. È lei la cuoca dei ma
nicaretti elve .11 presuppongo
no squisiti, ricchi come sono • 
nella loro idetizione di spezie e -
arotai. Peccato che l'aria che si 

' respira nella candida cucina. 

colma di suppellettili, sia un'a
ria da obitorio. 

Nostra Signora, infatti, ama 
cucinare, soprattutto resti 
umani, presumibilmente rica
vati da amputazioni inflitte a 
un amante fedifrago e alla 
nuova donna di lui. Non per 
nulla nei ruoli di vittime ipoteti
che, prima dell'apertura del si
pario, appaiono un lui e una 
lei nudi, dunque in qualche 
modo già predestinati al sacri-

. (k'.io. Oppure la cuoca è una 
serial killer in gonnella con 
una predilezione per il freezer 

Cosi inizia al Teatro di Porta 

Romana la seconda produzio
ne dei neonati Teatndithalia, 
Gloria, del poco più che tren
tenne Andrea Taddei, già con 
una importante esperienza al
le spalle, sia nel campo visivo 
che in quello della scrittura e 
della regia teatrale (ma anche 
d'opera). Un autore regista, 
talvolta anche attore, che sem
bra aver imboccato con deci
sione e con un pizzico di hu
mour la strada di un teatro di 
parola che prende linfa dalla 
ritualità e dall'assurdo. 

Gloria infatti, con situazioni 
in crescendo accompagnate 
da una colonna sonora a dir 
poco onirica, e proprio il ritua
le, rappresentato per approssi

mazione sempre più precisa, 
di un banchetto antropofagi-
co. La nostra protagonista, poi, 
vive il suo rapporto d'amore e 
odio nei confronti dell'altro 
( uomo o mondo che sia, poco 
importa) proprio come una 
indigestione raffinata di cibo, 
tra trionfi di frutta, in cui spic
cano gambe cotte come stin
chi, teste alla mousse o al for
maggio, frullati di cervello dal 
bel colore rossastro. 

Più che un grand guignol, 
però, Andrea Taddei sembra 
aver pensato alle stnsce di un 
fumetto, e in questo senso lo 
aiuta la bella e azzeccata sce
nografia di Marco Mencacci. 

Un fumetto colto e intrigante 
nel quale fanno capolino ricet
te famose di Dumas figlio o del 
poeta futunsta Folgore, anche 
se resta l'impressione che il 
modello «segreto» di Taddei 
sia la ritualità di Genct. 

La assurdità della breve piè
ce (che è uno studio di un tritti
co di prossima andata in sce
na) , un po' fragile, ma spirito
sa, trova comunque il suo ri
scontro più felice nella visua
lizzazione degli incubi e della 
follia della protagonista. E l'ap
parire e lo sparire dei corpi 
delle vittime, distese sul piano . 
di cucina, o che sbucano al
l'improvviso dai fornelli della 

medesima in un'escalation al
l'incontrarlo, che va dal totale 
(l'intero corpo nudo) al parti
colare (la testa, per esempio), 
trasforma la donna in una spe
cie di vampiro, di Caligari in 
gonnella, protagonista di una 
minifarsanera. 

Ida Marinelli, con la parruc
ca bionda o la testa rapata a 
zero, con i «noi squittii, i suoi 
risolini, la sua aria svagata e la 
brava e inquietante protagoni
sta della serata. Le sono ac
canto, nei ruoli di vittime, Ar
mida Armada e Alessandro Ar-
tizzu, entrambi provenienti dai 

.territori delle arti visive fre
quentale assiduamente dal re
gista-autore. 

La scomparsa di Dana Andrews 

Era il bello 
con la bottiglia 

MICHELE ANSELMI 

• • «Stai bevendo veramente 
troppo, giovanotto. Dacci un 
taglio». Cosi il superproduttore 
hollywoodiano Samuel Gold-
wyn tirò le orecchi»; a Dana 
Andrews, divo di scudena trop
po incline alla bottiglia Non 
era il pnmo e non sarebbe sta
to l'ultimo: da Jack Iximmon a 
Richard Burton, da William 
Holden a William Muri, le cro
nache di Hollywood sono pie
ne di attori che nella loro car
riera hanno alzato volentieri il 
gomito. Ma Dana Andrews eb
be il coraggio di prendere il to
ro per le coma, co..lessando 
pubblicamente la dipendenza, 
sottoponendosi ad una drasti
ca cura disintossicante e impe
gnandosi attivamente nel Con
siglio nazionale per 1 alcoli
smo. 

L'attore con il nome da don

na si e spento giovedì scorso, 
al Medicai Center di Los Ala-
milos, per 1 postumi di una pol
monite. Avrebbe compiuto 84 
anni il primo di gennaio. Era 
nato povero, Carver Daniel An
drews, detto «Dana»: figlio di 
un pastore protestante di Col
lins. Mississippi, il futuro attore 
emigra in Texas, trova lavoro 
in una compagnia petrolifera e 
lo perde subito dopo a causa 
della Depressione. Vuole sfon
dare nel cinema, intanto si 
guadagna da vivere facendo il 
benzinaio e l'autista di scuola
bus, e investe 1 pochi soldi in 
un soprabito di alpaca com
pleto di sciarpa di seta bianca. 
«Tarchiato, mascella squadra
ta, fermo e virile nel comporta
mento», lo definiscono le enci
clopedie. Certo non ha vita fa
cile quel giovanotto del Missis-

Dana Andrews 
in una foto 
degli anni 
Cinquanta 
L'attore 
americano 
è morto 
a 83 anni 

sippi nella Hollywood ante
guerra. William Wyler gli asse
gna una particina neU'Oonio 
del West, 1940, dove recita ac
canto a Gary Cooper, l'anno 
dopo Jean Renoir lo vuole nel
la Palude della morte. Ma e di 
nuovo un western, nel '43. a n-
velarlo ai produttori che conta
no: nel vigoroso Alba fatale di 
William Wcllman è una delle 
tre vittime innocenti del lin
ciaggio, l'uomo che scrive la 
commovente lettera alla mo
glie. Lo stesso anno ottiene il 
ruolo di primattoie romantico, 
accanto a Danny Kaye, in Cosi 
vinsi la guerra e poco dopo ve
ste i panni dell'investigatore in 
Laura di Otto Preminger: nel 
film è innamorato di Gene 
Tiemey e sostiene con bella 
gnnta l'andamento ambiguo-
morboso della vicenda. 

Ormai per Dana Andrews e 
fatta. Non più a mezzadna tra 
la Mgm e la Fox, il trentenne 
attore azzecca un film dietro 
l'altro: soprattutto rivela le sue 
qualità di interprete drammati
co in / migliori anni della no
stra vita, ancora di Wyler, nel 
quale dà corpo al personaggio 
del reduce Fred Derry. il pilota 
provetto che, a guerra conclu
sa, si ritrova disoccupalo e tra
dito dalla moglie; ma offre una 
bella prova anche in Salerno 
ora X, dove calza la divisa do] 
sergente valoroso. Molte lodi 
dalla critica ma nemmeno unn 
nomination all'Oscar, e intanto 
l'alcool che ingurgita vorace
mente oscura un po' la sua re
putazione. 

È Fritz Lang, una decina di 
anni dopo, a offrirgli unj parte 
inconsueta nel thriller L'alibi 
era perfetto: lui, l'americano 
onesto e coscienzioso di tanti 
film, è il diabolico assassino 
della ballerina che si autoac
cusa dell'omicidio, certo di far
la franca. Hollywood continua 
a chiamarlo, ma le parti sono 
sempre più piccole, anche se 
affrontate con il consueto me
stiere (è il generale Bnnkman 
nel Caro estinto di Tony Ri-
chardson). !1 caso vuole che 
proprio stasera Telemontccar-

_ lo trasmetta Airport 75' Dana 
' Andrews era appesantito e 

provato, ma faceva ancora una 
bella figura accanto a Charltoi 1 
Hcston e Myrna Loy. 

Menotti apre l'Opera di Roma 

«La mia Lucia 
scozzese doc» 
Conferenza stampa di Gian Carlo Menotti, ieri, sulla 
Lucia di Lammermoorche, con la sua regia, inaugu
ra domani la stagione lirica del Teatro dell'Opera. 
Uno spettacolo tradizionale ma tuttavia diverso, tra 
scene dipinte, clima romantico e costumi d'un Sei
cento non ancora invaso dai famosi «gonnellini» 
scozzesi. Cantano Mariella Devia, Chris Merritt, Leo 
Nucci e Jerold Siena. Sul podio Daniel Oren. 

ERASMO VALENTE 

• • ROMA Divertente incon
tro, ieri, al Teatro dell'Opera, 
con Gian Carlo Menotti, regista 
della Lucia di Lammermoor di 
Donizetti, che inaugura la sta
gione lirica, domani in «ante
prima» di beneficenza (lotta 
alle leucemie) e martedì in 
«pnma» di gala. Gli andò bene, 
a Menotti, l'improvvisa richie
sta della regia di questo Doni
zetti, ma perniava di avere poi 
tutto il tempo necessario. Sc-
rionché - e gli sembra un mira
colo - tutto si 6 dovuto prepa
rare in pochi giorni. Lui nel 
frattempo aveva studiato t)cne 
la musica dorizettiana, visitan
do ad Edimbi rgo anche musei 
con opere del Seicento, per 
orientarsi sugli abiti dei prota
gonisti. Ma ha dovuto aspetta
re le scene (sono state dipinte 
anche nottetempo) e. soprat
tutto. 1 cantanti Sono grossi 
nomi e arrivano all'ultimo mo
mento. l,eo Nuca fino a ieri 
non aveva misso piede in pai-
''oscenico È, dunque, una Lu
cia a rischio Ma - dice Menotti 
- vale la pena di risicare per 
poter rosicare qualcosa. Ha 
trovato straordinari orchestra, 
coro, maestranze 11 Teatro 
dell'Opera, dee . è uno splen
dido «Becfistc'in». un pianofor
te ili primissimo ordine, che, 
[>erò, non ha incora trovato la 
giusta accordatura 

Come sarà questa Lucia' 
' SI, gli ò passata per la testa 
una Lucia in chiave psicanaliti
ca (a proposito, pensa che 
molli vogliali ) fare 1 direttori 
d'orchestra, vedendo nella 
bacchetta, chissà, un simbolo 
sessuale), ma ha ripiegato sul
la tradizione Una Lucia tradi
zionale, ma t ittavia diversa, e 
inaggiormenli' leq.it.1. non lan 
ro ai libretto, quanto alla musi
ca Una maggiore attenzione e 

dedicata alla pazzia della 
sventurata creatura di Walter 
Scott (che barba, però, il suo 
romanzo!) che, sconvolta non 
dall'amore ma dall'ira, uccide 
l'uomo che le hanno fatto spo
sare, Arturo. 

La tradizione viene aggior
nata anche per quel che n-
guarda l'abbigliamento, Nel 
primo Seicento non erano an
cora in voga i gonnellini, come 
si vede anche dai quadn di 
Van Dyck che da Amsterdam 
si era trasferito a l-ondra. Si e 
comportato, Menotti, come 
uno scrupoloso scozzese che 
non vuol tradire la stona, an
che se intanto la Scozia tradi
sce il suo nome, chiamandolo 
«McNotti» e «Monomi» 

Il clima storico sarà circon
dato dal clima romantico della 
musica, condiviso dagli sceno
grafi Emilio Carcano e Roberto 
IVregalli. Si vedrà una Scozia 
sognata, e sarà come vedere 
Shakespeare nelle pitture del
l'Ottocento. Avremo una Lucia 
che si colloca in pieno fervore 
romantico su scala europea. 
Tolstoi. del resto, «infilò» la Lu
cia nel racconto di Anna Kore-
runa, ma già una ventina di an
ni prima l'opera di Donizetti 
era entrata nella Madame lio 
mrydi Flaubert 

Rappresentata a Napoli 
(San Carlo) il 'M settembre 
1S35. l'opera dilagò presto in 
Italia e all'estero. A Roma si 
rappresentò, nel 1H3G. al Tea
tro Valle e nel 181», al Teatro 
Argentina con Giuseppina 
S'reppom (futura moglie di 
Verdi) nel molo protagonisti-
o>, ora svolto da Mariella De
via. Cantano con lei Chris Mer
ritt, l.eo Nucci, Jerold Siena e 
Diinitri Kavrakos Sul podio, at
tesissimo anche lui. Daniel 
Oren 
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La tossicodipendenza 
dentro i luoghi di lavoro: 

idee e proposte di intervento 

22-23 dicembre 1992 
SALA CONGRESSI PROVINCIA DI MILANO 

VIA CORRIC10NI. 6 • MILANO 

sabato 19 dicembre ore 2 3 , 0 0 
su ODEON TV ^ 

• • • • 

Regia di Werner Herzog 

con Klaus Kinski 

Claudia Cardinale 

Jose' Lewgoy 

Miguel Angel 

O r i o n Sweeno Fitzgerold, 

"Fi tzcorroldo", come lo ch iamano gli 

indigeni , un avventuriero che vive 

nella foresta amazzonica si impegna 

in un' impresa impossibile, costruire 

propr io al centro del l 'Amazzonici il più 

grande teatro d 'opera del mondo e 

farlo inaugurare dal grande Caruso 

L'impresa fallisce, ma Fi t /carra ldo 

vedrà almeno in parte real izzalo il suo 

sogno Riuscita infatti a portare 

l 'Opera agl i abitanti della sua città. 

GERMANIA 1981 

DURATA: 1 5 1 " . 

Avventura 
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